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Le case dei sogni. 
Inchiesta sul turismo nel centro storico di Napoli. 

Barbara Russo, Cavalcavia (2025) 
Mattia Schiavone

Nel 1924, Walter Benjamin trascorre 
una decina di giorni a Napoli. L’anno 
seguente, in un articolo sulla 
Frankfurter zeitung descrive la 
città come «porosa», coniando una 
metafora che manterrà la sua fortuna 
negli anni a venire. Benjamin è stato 
uno dei più acuti filosofi del suo 
tempo, ciò nonostante lo sguardo con 
cui guarda Napoli rimane quello del 
turista. La sua Napoli è lo stereotipo 
elevato ad interpretazione filosofica, 
il cliché che diventa forma estetica. 
Nascosto sotto una prosa brillante, 

il vero volto della città viene celato dalle manifestazioni 
folcloristiche e dalla vitalità irrazionale che ci aspettiamo di 
trovare nelle città del sud. L’eccezionalità, che per anni ha 
costituito lo stigma di Napoli, può finalmente essere recuperata 
a valore. Così si svela l’unico vero requisito di cui necessita una 
città per risultare desiderabile: il timbro di approvazione del 
mercato. Per Napoli questo timbro è arrivato con l’industria 
turistica, che per tanto tempo sembrava averne risparmiato il 
cuore, pur circondandola.
Le case dei sogni è appunto un’inchiesta sulla turistificazione 
del centro di Napoli. Un’inchiesta che scava sotto l’esotico 
e il caratteristico di ogni mistificazione di cui i processi di 
turistificazione si nutrono, restituendoci uno spaccato di 
pura materialità dove gli interessi dei protagonisti finiscono 
inevitabilmente per confliggere. Barbara Russo affronta questo 
compito con impeccabile diligenza. Napoletana di nascita, nella 
scrittura si avverte l’amore che muove chi vuole preservare 
un luogo unico in cui è cresciuto, rifuggendo tuttavia dalla 
categoria dell’autenticità ormai diventata cavallo di battaglia del 
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«nemico». Così dei luoghi comuni che tanto spesso attraversano 
gli studi sulle nostre città non c’è traccia in questo libro, ma 
la voce è lasciata sapientemente agli abitanti di Napoli, in una 
narrazione che intreccia le voci estratte dal lavoro sul campo 
ai dati raccolti dalla letteratura settoriale e ai cenni contestuali 
sulla storia della città. 
Le interviste compongono punti di vista diversi. Nel mosaico 
del rinnovamento urbano, troviamo chi, come Vera e Pietro, 
si era illuso di poter fare delle locazioni brevi un sostegno al 
reddito, come vorrebbe la retorica che le grandi piattaforme 
come Airbnb continuano a spingere dalla loro fondazione, e si 
è invece ritrovato ben presto davanti all’insostenibilità di questo 
tipo lavoro davanti alla concorrenza dei grandi attori organizzati; 
chi ha perso la casa che aveva in affitto ed è dovuto andare a 
vivere in periferia perché il locatore si trovava davanti a opzioni 
più vantaggiose legate allo sviluppo del turismo; ma anche chi, 
come gli amministratori comunali o gli operatori del settore, 
vivono questi fenomeni come occasioni immancabili per lo 
sviluppo economico locale, e pur non ignorando le problematiche 
sociali connesse, le considerano tutto sommato un male 
minore da dover pagare, il prezzo del progresso. Dall’inchiesta, 
tuttavia, emerge una realtà ben diversa rispetto a quest’ultima 
narrazione. Il turismo somiglia infatti al famoso gioco delle tre 
carte, per usare un altro stereotipo classicamente associato 
a Napoli, dove sembra che possano vincere tutti, ma alla fine 
vince sempre e solo il banco.
Il libro è altresì molto attento a indagare il fenomeno di 
«accumulazione originaria» a cui è andato incontro il centro 
storico di Napoli negli ultimi anni, ossia quell’insieme di 
procedimenti per cui è l’industria stessa a creare la manodopera 
a basso costo di cui ha bisogno per sopravvivere. Scardinare 
le retoriche collegate a questa tendenza è di fondamentale 
importanza perché è proprio su questo punto che si articolano 
i discorsi che puntano a rappresentare il turismo non come un 
problema, ma come la strada necessaria da percorrere per 
poter garantire un futuro radioso alle nostre città, soprattutto 
nel meridione italiano che convive da sempre con i problemi 
legati a una differente velocità dello sviluppo economico se 
paragonato alla parte settentrionale del paese. La produzione di 
una vera e propria «ideologia del turismo» è il punto cardine che 
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deve essere messo a critica se un dibattito sul presente e sul 
futuro delle nostre città vuole essere affrontato in maniera più 
programmatica e razionale, senza schermarsi dietro la presunta 
superiorità dell’anarchia del mercato, che come sempre finisce 
con l’avvantaggiare gli speculatori che possiedono capitali sia 
economici che politici più ampi.
Alla fine del libro possiamo dire di aver attraversato un quadro 
ampio e ben documentato che, pur prendendo una posizione 
molto chiaro e netta in contrapposizione ai processi di 
turistificazione, non si rifugia tuttavia dietro schermi ideologici, 
cercando al contrario di raccogliere anche le voci dei fautori 
di questa trasformazione, per sottolinearne le incongruenze e 
le finalità. Il reale che osserviamo dalle pagine delle Case dei 
sogni è intricato e complesso come le strade di Napoli. Questa 
inchiesta aggiunge senz’altro un mattone importante a chi 
vorrà approcciarsi al problema non col piglio dello spettatore, 
ma con quello del militante intenzionato a invischiarsi nei 
processi in corso per cambiarne la direzione politica. Il lavoro 
di Barbara Russo riesce altresì a tenere al centro due temi di 
fondamentale importanza: lo sguardo di genere sui processi di 
gentrificazione, che aiuta a vedere come anche questi processi 
di depauperamento colpiscano le soggettività in modo diverso; la 
non-indifferenza del diritto all’abitare al luogo nel quale si abita, 
che aiuta a sviluppare rivendicazioni che non ignorino la qualità 
della vita e l’importanza delle reti sociali, dando concretezza a 
un diritto altrimenti astratto. Se il destino del turista nel mondo 
contemporaneo sembra essere quello di Orfeo davanti ad 
Euridice, che volendo ammirarla ne decreta invece la morte e la 
condanna, inchieste di questo genere possono invece insegnarci 
un giusto metodo di analisi del reale che funga da bussola nelle 
città che ci troviamo ad abitare e per cui sarà, sempre più spesso, 
necessario combattere per preservarne l’anima e la vivibilità.



408

RECENSIONI/REVIEWS

Mattia Schiavone si laurea in filosofia presso l’università di 
Torino con una tesi sui concetti di città e memoria dentro 
l’opera di Walter Benjamin. Attualmente è dottorando in Studi 
Urbani e Territoriali all’università La Sapienza di Roma dove 
adotta un approccio filosofico e multidisciplinare per indagare i 
cambiamenti delle città e delle culture urbane, concentrandosi 
in particular modo sulla città di Torino negli anni del fordismo. 
La passione politica l’ha portato negli anni a contribuire a vari 
movimenti di natura sociale e sindacale, come la lotta per i diritti 
dei rider o quella per la stabilizzazione dei precari universitari.
mattia.schiavone@uniroma1.it 


